
Salite, storia e leggende 

di Marino Molinaro

Sta riscuotendo un successo che va oltre
le previsioni l’ultima fatica editoriale di
Nicola Pfund, “In bicicletta su e giù per il
Ticino”, che descrive “26 salite imperdibi-
li alla scoperta di una regione”. Nelle 333
pagine (Fontana Edizioni) le immagini e
le spiegazioni più tecniche su pendenze,
distanze e altimetrie sono sapientemen-
te arricchite da aneddoti e leggende che
l’autore ha raccolto fermandosi nelle lo-
calità toccate nel suo peregrinare. Un
viaggio nella storia, oltre che nel territo-
rio della Svizzera italiana (vi sono anche
due mete moesane), in sella a quel fanta-
stico strumento di conoscenza e scoper-
ta che è la bicicletta. Dato agli archivi
l’approccio più agonistico che per diversi
anni lo ha legato alle due ruote in qualità
di triatleta di punta, il ‘filosofo del benes-
sere’ luganese, autore di diverse pubbli-
cazioni, invita il lettore ad alzare la testa
dal manubrio per farsi permeare da ciò
che s’incontra lungo la strada. 

Ohibò, il libro ‘In bicicletta su e giù
per il Ticino’ in queste settimane è tra
i più venduti nel cantone. 
Ne mancava uno sulle salite più 
suggestive del Ticino?
Mancava un libro che invitasse a scopri-
re il nostro bel paesaggio non solo in ot-
tica sportiva o competitiva, ma instau-
rando con esso un rapporto più profon-
do. Per tre anni, raggiungendo con la bi-
cicletta da corsa i luoghi indicati, ho rac-
colto testimonianze e immagini che mi

hanno permesso di arricchire e comple-
tare le informazioni tecniche su tragitti,
pendenze e difficoltà.

La componente sportiva non va 
tuttavia sottovalutata.
Certo, ma in realtà questo libro e quelli
che lo hanno preceduto rappresentano
per me un gesto di riconoscenza verso
‘qualcosa’ che mi ha dato molto e mi
dona tutt’oggi benessere e serenità. Ho
quindi cercato di valorizzare luoghi e sa-
lite affinché anche altre persone possa-
no provare le mie stesse sensazioni. Al-
zare la testa dal manubrio credo sia
un’evoluzione necessaria, per lo sporti-
vo. Io l’ho fatto e oggi, dopo un passato
agonistico, mi definisco un cicloviaggia-
tore sportivo, nel senso che ho una buo-
na preparazione di base utile ad affron-
tare salite comunque impegnative.

Perché 26 salite e non 25 o 30? 
Il numero incuriosisce.
È il numero dei cantoni svizzeri… (ride).
In realtà non c’è stato un calcolo. Ho
semplicemente cercato di considerare le
salite più suggestive, suddividendole
equamente per regioni considerando
anche lo spazio a disposizione. A ogni
modo, di principio ho scelto salite che
partono da un ristorante e terminano in
un ristorante, con l’auspicio che chi vi
arriva colga l’occasione di fare una pau-
sa... turistica e magari scambiare due
chiacchiere consumando un pasto. Evi-
dentemente il Ticino è pieno di salite che
conducono in pascoli bellissimi e in luo-

ghi affascinanti ma purtroppo privi di
infrastrutture e contenuti storici. Le
mete descritte sono comunque comple-
tate da una serie di varianti e possibili
deviazioni che consentono di raggiun-
gere anche altri luoghi vicini.

Un libro che è anche un contributo
turistico alla promozione del Ticino
su due ruote. Era uno degli obiettivi?
Un anno fa, trovandomi sulla Tremola,
ma ancora recentemente recandomi al
Monte Bar, ho potuto constatare la mol-
titudine di ciclisti che affrontano queste
salite impegnative. Ho visto sulla strada
molte donne e anche molte biciclette
elettriche che consentono a chi non ha
una forma fisica impeccabile di raggiun-
gere mete altrimenti impossibili. Questo
mi fa dire che la bicicletta sta conoscen-
do un successo crescente. Ma devo pure
constatare che l’altisonante espressione
‘Ticino terra di ciclisti’ non è ancora se-
guita da un concreto impegno dei pro-
motori e operatori turistici in questo set-
tore. Per morfologia e ricchezza di con-
tenuti, il nostro territorio è infatti unico,
ma vanta un potenziale purtroppo an-
cora assai poco considerato. In definiti-
va, un cicloamatore che dovesse giunge-
re qui dall’estero per una o due settima-
ne di pedalate, dai laghi alle Alpi, dalla
pianura alle vallate avrebbe l’imbarazzo
della scelta e non rimarrebbe deluso. In
soli 100 chilometri abbiamo tutto! Pec-
cato che le strutture di accoglienza e il
sostegno tecnico, a differenza di altre re-
gioni, lascino ancora a desiderare.

D’obbligo un accenno alla mobilità
dolce, tasto purtroppo ancora 
dolente nel motorizzato Ticino.
C’è molto da fare. Se in città si può peda-
lare abbastanza bene la domenica mat-
tina per fare una gita di piacere, altret-
tanto non si può dire in settimana; ri-
spetto ad esempio a Oltralpe accusiamo
sicuramente un certo ritardo. E, d’al-
tronde, lo spazio fra le corsie è quello
che è. Ci sono situazioni “ciclorepellen-
ti”. A ogni modo sono fiducioso: le cose
stanno migliorando, le autorità stanno
investendo, c’è una crescente consape-
volezza verso la mobilità dolce (lo testi-
monia l’aumento di bici elettriche in cit-
tà) e osservo che gli automobilisti nel
complesso rispettano maggiormente i
ciclisti, al contrario di quanto avveniva
solo alcuni anni fa. E, comunque, a po-
chi minuti dalle città troviamo luoghi in
cui pedalare senza l’assillo del traffico.

Appunto, tornando al libro quali 
salite ti affascinano maggiormente?
Carona, nel Luganese, per il panorama:
credo unico in Europa. Nel Mendrisiotto
indicherei Serpiano: per arrivarci si pas-
sa attraverso paesi che sono musei a cie-
lo aperto. Nel Bellinzonese e Mesolcina
sono diviso fra Calanca e Passo del San
Bernardino dal paese, uno dei più belli
in Svizzera, naturalisticamente parlan-
do. Nel Locarnese la Val Bavona, dov’è
ambientato ‘Il fondo del sacco’ di Plinio
Martini. Infine la Leventina col Ritom,
oltre al Gottardo che è la nostra Via delle
genti nel cuore dell’Europa.
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a Bidogno (800 m); dopo la posta e la 

chiesa si affronta il tornante che svolta a 

sinistra ed al successivo tornante, dopo 

250 metri presso una fontana, si abban-

 

 

 

 
 
 

 
 
 
 

 
 

dona la strada per la Val Colla svoltan-

do a sinistra. Si imbocca a questo punto 

una stretta strada forestale che in circa 

tre chilometri porterà �no a uno spiazzo 

Tornante a circa 4 km dalla �ne 

 
 
 

 
 

La barriera a 1120 m
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Monte Bar

Madonna della Salette, 1420 m     

Tesserete, 514 m     

Campestro, 578 m     

Lopagno, 598 m     

Roveredo, 700 m     

Bidogno, 800 m     

1000 m     

Sbarra, 1120 m     

Borisio, 1077 m     

Alpe Rompiago, 1272 m     
Capanna Monte Bar, 1600 m       1600
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Regione: Luganese

Luogo di partenza: Tesserete, 514 m

Luogo di arrivo: Capanna Monte Bar, 1600 m

Dislivello: 1086 m

Lunghezza: 13,5 km

Pendenza media: 8,1%

Pendenza massima: 13-14%

 

con una barriera (1120 m) che impe-

disce il transito alle autovetture non 

autorizzate. Questo tratto, che si svolge 

nel bosco su un fondo stradale che può 

presentare qualche sasso o detrito (di 

cui tener conto soprattutto in discesa), è 

il più impegnativo di tutta l’ascesa, pre-

sentando delle pendenze in certi punti 

molto elevate, anche del 12-14%. Supe-

rata la barriera ci si inoltra nei pendii 

erbosi del Monte Bar. Mancano poco 

meno di 5 km alla capanna, che si può 

ora scorgere in alto sulla destra, di cui i 

primi tre ancora abbastanza impegnati-

vi. Essendo esposti, nelle giornate molto 

calde può essere utile rinfrescarsi alla 

fontana che si trova a 500 metri dalla 

sbarra. Il panorama diventa da questo 

punto sempre più ampio e suggestivo, 

ciò che dà energia e forza per supera-

re gli ultimi metri di dislivello. Giunti 

all’Alpe di Rompiago (1272 m), dove 

c’è un piccolo agriturismo, mancano or-

La nuova capanna al Monte Bar 

mai solo 1,5 km di vera fatica, poi dalla 

cappella della Madonna della Salette 

(1420 m) la salita diventa un po’ più 

agevole. A circa un chilometro dalla ca-

panna (1600 m), peraltro nuova e molto 

accogliente, termina la strada asfaltata 

per cui può essere necessario scendere 

dalla bicicletta e procedere per l’ultimo 

tratto a piedi.
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Il Monte San Giorgio

L’itinerario, è bene ricordarlo subito, 

sale su una montagna famosa. Il Monte 

San Giorgio è infatti da annoverare tra 

i più importanti giacimenti fossiliferi al 

mondo del Triassico Medio, un’epoca ge-

ologica compresa tra 247 e 237 milioni 

di anni fa. I fossili di questa montagna, 

noti per la loro varietà e per l’eccezio-

nale stato di conservazione, sono stati 

portati alla luce e analizzati a partire dal 

1850 da paleontologi svizzeri e italiani. 

Il riconoscimento internazionale di que-

sto giacimento è stato confermato dalla 

sua iscrizione nella Lista del Patrimonio 

mondiale dell’UNESCO, avvenuta nel 

2003 per il versante svizzero e nel 2010 

per quello italiano. Ancora oggi la mon-

tagna è oggetto di studio e ogni estate i 

paleontologi effettuano le loro ricerche 

con l’obiettivo di portare alla luce nuove 

scoperte. Per i curiosi e gli appassionati 

è bene sapere che a Meride esiste il “Mu-

seo dei fossili del Monte San Giorgio”, re-

 

  

 

 
 
 

La chiesa di Arzo

Piazzuola a Meride
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centemente ristrutturato e che, appunto, 

mostra una raccolta di fossili di animali 

e piante provenienti dagli eccezionali 

giacimenti del Monte San Giorgio. Un 

Museo che nel 2016 è stato visitato da 

oltre 10 mila persone, ma che ha anco-

ra un grande potenziale da sfruttare, ad 

esempio nel rapporto con le scuole del 

Cantone e della Confederazione e chissà 

che in un prossimo futuro diventi anche 

un polo di ricerca sui fossili.

 
 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

  
 
 
 

Meride, un paese d’artisti

Il paese di Meride lo si raggiunge dopo 

poco meno di cinque chilometri di stra-

da. Lo si vede già in lontananza, vigilato 

dai campanili delle sue due chiese, tra il 

verde chiaro dei ronchetti e la macchia 

scura del bosco di betulle, al termine del 

lungo falsopiano che sale da Arzo e pri-

ma di un tratto di salita più dura di circa 

mezzo chilometro che si innalza sul lato 

sinistro: un villaggio che subito attira lo 

sguardo, per quella sua conformazione 

distesa, allungato al sole come un lucer-

tolone, cullato nel grembo del San Gior-

gio che lo sovrasta amoroso. “Meride, 

terra piacevolmente situata al meriggio 

sull’alta pendice, ove apresi un altipia-

no, volgente alla forma di un bacino, 

ameno e fertile di campi e vigneti”. Così 

ne parla, usando vocaboli alquanto dolci 

e entusiastici, quasi in tono lirico, Luigi 

Lavizzari nelle sue Escursioni. Lui che 

non era certo un viaggiatore romantico, 

bensì un divulgatore di chiari interessi 

La strada subito dopo lo strappo di Meride

Lo splendido villaggio di Meride
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Alpe ��

di Neggia
1395 m
da Vira Gambarogno

Grado di dif�coltà

� � � � �
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Stato e di scuola originario di Bodio, che 

fu il primo Consigliere federale ticinese 

a Berna. Sul basamento della statua una 

scritta: “Nacque povero, visse povero, 

morì povero”. 

Una puntata a Rossura

Dopo 2,8 chilometri di salita c’è un bivio 

con una strada che si stacca in direzione 

di Rossura. Perché non farci una capati-

na? Se non si hanno record da stabilire, 

se la giornata è ancora lunga e abbiamo 

tempo, allora vale la pena appro�ttar-

ne. Il bello della bici è anche questo: 

prendersi il tempo necessario anche per 

delle divagazioni, non importa se sono 

di qualche chilometro, che tanto non si 

rimane senza energie e in cima alla sa-

lita ci si arriva comunque. Rossura è 

del resto un villaggio grazioso, con le 

tipiche case leventinesi in legno con tetti 

in piode, che vale la pena vedere. Spicca 

Faido, statua di Stefano Franscini 

Rossura, la chiesa di San Lorenzo
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in particolare la sua chiesa dei Santi Lo-

renzo ed Agata fondata nel XIII secolo, 

di dimensioni ragguardevoli. Il paese di 

Rossura lo si potrà osservare nel corso 

di diversi momenti lungo la salita ver-

so Carì, con le case che diventeranno 

sempre più piccole man mano si sale 

e la chiesa, un po’ staccata dal paese, 

sempre a fare bella mostra di sé.  

Molare, un villaggio in miniatura

La salita è, come detto, lunga e impe-

gnativa. Per fortuna – diciamo allora – 

che c’è quel tratto in discesa dopo Cam-

pello, tratto che permette di recuperare 

almeno un po’ le forze. Perché poi si 

riprende a salire. Un paio di tornanti ed 

ecco in lontananza gli châlets di Carì. 

Ma prima dobbiamo raggiungere il vil-

laggio di Molare. Quante volte abbia-

mo sentito alla radio, durante l’inverno, 

“equipaggiamento invernale obbligato-

  

 

 

 

 

 
 

Passaggio a Calpiogna
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servizio �no a mille animali da soma. 

Le migliorie andarono di pari passo con 

le innovazioni tecnologiche. Tra il 1827 

e il 1830 sorse la nuova strada carroz-

zabile della Tremola su progetto dell’in-

gegnere ticinese Francesco Meschini. 

Un’opera che fu subito indicata come 

tra le più ardite mai realizzate. Anche 

se negli anni è stata ristrutturata, la 

strada della Tremola mantiene intatto il 

suo fascino e viene ritenuta “il più lungo 

monumento viario della Svizzera”. La 

strada è larga da sei a sette metri ed è 

af�ancata da muri di sostegno alti �no a 

otto metri. Conserva una parte dei vec-

chi muri a secco, una parte consistente 

del lastricato in granito, come pure le 

pietre chilometriche. La strada a ser-

pentina più celebre al mondo, che con-

ta 24 tornanti ciascuno con un proprio 

nome, può essere ammirata, in tutta la 

sua bellezza, anche dalla nuova strada 

che porta al passo, dall’altro versante 

della Val Tremola. 

 

 

 

  

Il San Gottardo, un luogo suggestivo  

Segnaletica al Motto Bartola
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Una montagna

che ha conquistato gli uomini

La Tremola è una di quelle salite che 

ogni ciclista dovrebbe avere scalato, al-

meno una volta, nella propria vita. Un 

po’ come certe vette che non possono 

mancare nel palmarès di un buon al-

pinista. Curioso, se si pensa che �no a 

tre secoli fa il Gottardo, come ogni altra 

montagna, era visto come un luogo brut-

to, pericoloso, da evitare se possibile. Ne 

sono testimonianza i racconti dei viag-

giatori che lo hanno superato, spesso 

con grandi timori e in condizioni disage-

voli. Durante il secolo XVIII le cose però 

cambiano: sulla spinta di scienziati e 

naturalisti, le montagne cominciano ad 

acquistare interesse, per non dire fasci-

no. Una visione positiva che dà impul-

so alla scoperta della montagna, che da 

paurosa e ostile si tramuta in romantica 

e sublime. Lo stesso ciclismo sportivo è 

diventato popolare nel momento in cui 

 
 

  

 
 

  
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 

 

 
  

 
 

 

i grandi giri hanno inserito le tappe di 

montagna, portando i corridori in quelle 

zone “popolate di aquile e di orsi affa-

mati”, come le ha descritte qualcuno. 

Il passo del San Gottardo un tempo era 

temuto, faceva paura. Oggi la Tremola è 

una delle strade più battute in assoluto, 

soprattutto dai ciclisti. A dimostrazione 

che il fascino di questa montagna ha 

ormai conquistato gli uomini.

Gli ultimi metri della salita

              

a Bidogno (800 m); dopo la posta e la 
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La barriera a 1120 m
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Un manuale per non lasciarsi sopraffare dall’agonismo FONTANA EDIZIONI

Pedalare in cerca non solo
della prestazione fisica ma
anche di quell’arricchimento
personale che una nuova
scoperta può sempre regalare.
In questa torrida estate è tra 

i libri più venduti nel cantone:
l’ultima fatica editoriale 
di Nicola Pfund. Segno che 
la bicicletta piace sempre 
di più, anche se faticosa. Pure
nel motorizzatissimo Ticino.

PROPOSTE O SUGGERIMENTI?

Hai qualche itinerario o angolo
del Ticino da suggerire?
Scrivi a estateinticino@laregione.ch

Estate in Ticino 2lunedì 14 agosto 2017

L’AUTORE

Nicola Pfund

Classe 1960, luganese, già
sportivo di punta (basket,
podismo e triathlon), insegna
alle scuole professionali ed è
autore di diversi libri dedicati
a sport, storia e pedagogia.
Inoltre cura un blog e
collabora con alcune testate in
qualità di giornalista sportivo.


